
• . 

. - i ; c ^ r t i i :*.- *:.'-v.\*'<tv-.--!e\^*rfv'«-.v J»;T.. ,-* ««V*W«**K¥J,^*\.^..MTbi ,,,..,, # d * S * » , - . . . . i,f.i.-::'s..t1rJJtó5a>.cJL«>aitsyi.-..i.,j .-. n 
• r, 

, . ' A \ : f 4 i . ".-.« ÌT 1 " , ; .« . - * / . 

Venerdì 9 ottobre 1981 R O M A REGIONE l'Unità PAG. 11 

Petroselli 

dell'Unita 

.< •'• l> '< u ' :» . ? •'. " 

Ci potevi quasi quasi rimet
tere l'orologio. Alle 22,30 le ro
tative sfornavano la prima e* 
dizione (quella per il Sud) e 
Petroselli arrivava al giorna
le. Prendeva una copia, saliva 
in cronaca. Due chiacchiere 
con noi, la solita domanda 
«niente di nuovo?», - un'oc
chiata ai mazzi delle agenzie. 
alle foto sparse sui tavoli. Lui 
veniva dalla Federazione, 
non era mai solo,si portava 
dietro qualche compagno col 
quale aveva appena finito 
una riunione. Quelle chiac
chiere serali, quelle discussio
ni sul filo del ragionamento 
serio o della battuta chiude
vano la sua giornata ufficia
le. E in fondo anche la no
stra... 

Un appuntamento che per 
dieci anni di fila, almeno, si è 
perduto raramente. Quando 
le riunioni andavano più per 
le lunghe, magari, senza pas
sare faceva una telefonata, 
chi restava a far la notte (tut
ti noi cronisti, a turno) l'a
spettava. Un'abitudine tron
cata — quasi bruscamente — 
a partire dal settembre del 
'79, da quando il consiglio Io 
aveva eletto sindaco. Inten
diamoci, non era un «black
out», non erano ponti tagliati. 
Il fatto era un'altro: da quel 
giorno Petroselli non era più 
solo il leader di partito, era i! 
sindaco. E l'ultima volta che 
ci abbiamo parlato, appena 
qualche giorno fa, ce l'ha det
to un'altra volta: «Ricordate
vi che io sono il sindaco di tut
ti, il sindaco di tutti i roma
ni». Giusto così. 

Continuavamo a sentirlo, il 
nostro sindaco, soprattutto 
per telefono. E anzi le sue 
chiamate erano per noi quasi 
un barometro: segnavano, 
quando s'infittivano, il «catti
vò tempo», i problemi, le diffi
colta. Durante questi lunghi 
mesi tra le elezioni di giugno 
e il varo della giunta di sini
stra chiamava . soprattutto 
per ascoltare, per sapere. «Ci 
sono agenzìe, ci sono dichia
razioni?». Sentiva, attento, si 
faceva rileggere i passi più 
importanti, non mancava 
mai di darci.il suo parere. E 
non mancava mai nemmeno 
di chiedere il nostro. •••"'•-' -
' Sembra strano: il questi 
giorni di lutto qualche gior
nale se lo ricorda accigliato, -
anche duro. Eppure questo 
suo saper ascoltare era un se
gnò distintivo che si portava 
dietro da sempre. I. cronisti 
più «vecchi», dicono così, 

3uelli che erano qui all'inizio 
egli anni 70, se lo ricordano 

appena arrivato a Roma da 
Viterbo. Dentro il partito non 
erano certo periodi facili: po
lemiche dure, strascichi, un 
filo di distacco e di prevenzio
ne, forse. Il rapporto col gior
nale era diretto e — a pensar
ci bene — più ancora che den
tro le riunioni passava per le 
parole scambiate davanti al 
caffè, o davanti al flipper del 
bar a mezza strada tra la Fe
derazione e l'Unita. Battute, 
oppure lunghe chiacchierate 
fatte passeggiando di notte, 
tre o quattro volte di seguito, 
sempre attorno agli stessi iso
lati di San Lorenzo. Il suo te
lefono (allora come adesso) 
era «apèrto» a qualsiasi ora, 
anche in quelle impensabili 
della notte. Solo in Campido
glio qualcuno negli ultimi 
tempi era riuscito a stendere 
attorno al suo numero una 
fragile rete protettiva. Ma poi 
anche quella, in fondo, veni
va giù come niente. La sua se
gretaria non rispondeva mai 
di no (all'Unita come a tutti 
gli altri giornali) con un'uni
ca inflessibile eccezione: quel-

-'"••*.'.••-... -:HH,-J :-U.. 
la mezz'ora di riposo alla me
no peggio sul divanetto dello 
studio personale del sindaco. 
In quella stanza l'abbiamo in
contrato mille volte, e sempre 
— con la solita meravigliata 
soddisfazione — Petroselli ti 
accompagnava alla finestra 
per guardare di fuori sul pa
norama mozzafiato dei Fori e 
del Colosseo. 

. . * * * ' . ; • - . 

' Il primo contatto di Petro
selli col giornale — qualcuno 
qui lo ricorda — è molto vec
chio, risale al '62-63. Allora luì 
faceva il corrispondente da 
Viterbo. Mandava i suoi pezzi. 
La sua «specialità».erano i re
soconti: sempre brevi, asciut
ti, ma anche sempre polemi
ci» col commento giusto mes
so al momento giusto, senza 
strafare. L'Unita lo pagava 
un tanto a riga, una miseria; 
e.dispiaceva mandargli quel
le quattro lire per il suo buon 
lavoro. Qualcuno — quando 
si poteva.— mandava in am
ministrazione una nota spese 
«truccata», non era quasi nul
la» quello che «si poteva fare». 

' Petroselli teneva riuniani a 
decine, è comizi. Così — spes
s o — qualcuno di noi era 
dilaniato sul posto per fare il 
resoconto. Ci è capitato a tut
ti. Non sempre era facile. II 
suo modo di parlare più tipico 
era il ragionamento, le frasi 
concatenate una all'altra da 
un nesso che con l'andare a-
vanti del discorso diventava 
sempre più complicato. Inse
guiva un ragionamento, ri
spondeva alle possibili obie
zioni buttando gli occhi su un 
fascio di appunti che solo lui 
capiva'. Ad ascoltarlo, tutto 
èra chiarissimo; ma quando 
si arrivava al giornale e si ri
vedeva il taccuino capitava di 
perdersi. Il problema era sem
pre trovare il nocciolo, il cuo
re del discorso, e per farlo non 
si doveva mai mollare l'atten
zione. Ogni tanto gli si telefo
nava per verificare insieme 1' 
intervento spinoso, il comizio 
importante. Vii episodio pic
colo piccolo. Un compagno 
della cronaca — che lo segui
va ormai da mesi — si presen
tò da lui in federazione con 
l'articolo scritto. Petroselli 
neanche lo guardò, Io prese in 
mano, e disse secco: «Stavolta 
crédo proprio che su questo 
pezzo dovrò lavorarci parec-
chio».«Perché mai»— gli ri
spose i l compagno un, po' stu- ' 
pito —. «Perche?, non ci sono 
mai stati problemi in passa-
to».«No — fu la risposta —: ma 
stavolta t'ho visto, dove avevi 
la testa quando parlavo?». Ed 
era proprio così, ma quel 
compagno non ha mai capito 
come avesse : fatto ad accor
gersene. 

--'- Era l'inverno scorso. Roma 
era paralizzata dagli scioperi 
autonomi dei bus. Un mo
mento difficile, con la gente 
infuriata e una categoria (e 
che categoria difficile!) a me
tà strada tra la rabbia e lo 
sbandamento. - Passavano i 
giorni, la situazione diventa
va sempre più critica. La ri
sposta del partito, quella del 
Comune sembravano farsi at
tendere, imbrigliate in un di
battito complicato e intricato. 
Proprio una di quelle occasio
ni in cui Petroselli chiamava 
più volte al giornale per sape
re, e noi eravamo lì a chiedere 
«ma come se ne esce da que
sta storia?». Una notte - Io 
chiamammo. La segretaria ci 
disse di attendere perché den
tro da lui c'era un gruppo di 
tranvieri. Un'ora più tardi ci 
parliamo. «Così non si può 
andare avanti. Ho deciso, io a 

ì" 

Suell'assemblea nel deposito 
ell'Atac ci vado, vado a par

lare». La possibilità del fischi 
certo era nel conto; ma non se 
ne parlò neppure (il mestiere 
di sindaco e di comunista — 
ce lo ha spiegato cento volte e 
in cento modi — è anche que
sto). Còme è andata a finire lo 
sanno tutti. Ha vinto lui, e ha 
vinto la citta. Logicò, hanno 
vinto anche i tranvieri. 

Scatti improvvisi ih avanti, 
per uscire da una situazione 
troppo vischiosa: ragionati, 
ma non «calcolati», in cui o-
gni volta si metteva in ballo 
tutto, credibilità, prestigio. 
Luigi Petroselli ce Io ricordia
mo proprio così. 

Ogni tanto — sarebbe stu
pido non dirlo — alle riunioni 
di partito come in quelle tra 
le forze politiche o dentro la 
giunta ci si accorgeva che il 
dibattito raschiava il fondo, si 
appesantiva, si impoveriva fi
no a diventare sterile magari 
anche a immeschinirsi. Era
no i suoi momenti e chi di noi 
era di turno al resoconto se la 
vedeva brutta, perchè stargli 
dietro col taccuino non era Fa
cile davvero: lo vedevi ripren
dere in mano.la situazione e 
tirarsi fuori dalle secche con 
un colpo in alto, con un'intui
zione, con un'idea magari co
vata e allevata da qualche 
parte. 

Ce Io ricordiamo a quella 
conferenza stampa indetta 
per parlare di tutt'altra cosa, 
per rispondere a polemiche 
ormai passate nel dimentica
toio, quando se ne venne fuo
ri «sparando» il progetto Fori. 
Fu una piccola tempesta che 
non tutti compresero subito: 
a chi abbassava la posta sulle 
cose «minute» (nel senso cat
tivo della parola) lui rispon
deva rilanciando. ' ' • 

Quell'operazione — che 
tanto ha fatto e fa parlare — 
a qualcuno sembrò una tro
vata pubblicitaria e invece sì 
portava dentro tutta una vi
sione della città, di quella an
tica e di quella moderna. Era 
diventato un punto fisso del 
suo parlare. Anche discorren
do così, davanti al suo solito 
caffè decafféinato» con in ma
no il pacchétto strambo di 
quelle sigarette «leggere» che 
fumava solo<lui, non manca
va mai di tirar fuori quelle 
parole: metropoli, città mo
derna, centro di cultura in
ternazionale. A ^qualcuno 
sembravano dette a sproposi
to, ma non era una mania, 
era un'idea attorno alla quale 
stava continuamente lavo» 
rando, faticando, i: "''-,•• 
: Ci lui insegnato Unte còse, 

i cronisti, anche da a noi cronisti, 
daco. Certo, con lui in Campi
doglio avevamo perso il privi
legio di quel rapporto prefe
renziale che abbiamo avuto 
per tanti anni. Ma poi, in fon
do, anche questo ci ha inse
gnato: cos'è un sindaco, cos'è 
un uomo politico moderno, 
che sa distaccarsi dal sue par
ticolare, per parlare a tutti, 
per governare col coraggio è 
con quel piglio straordinario 
tutto suo, una città intera, 
tutta intera, non uri pezzo, 
grande quanto si vuole, nobi
le quanto si vuole, ma sempre 
limitato. Una città tutt'inte-
ra, diffìcile come questa Ro
ma. E trovando la chiave giu
sta, runica possibile per una 
impresa cosi grande: un mo
do di concepire la metropoli 
come il «luogo» della demo
crazia di massa. Era il metodo 
e il progetto che noi abbiamo 
sempre visto nel lavoro tena
ce e durissimo di Luigi Petro
selli, uomo di governo. ' 

La Cronaca dell'Unità 

Altre testimonianze svila figura di Petroselli 

Ho un ricordo •profondo del
l'uomo Petroselli. Dico dell'uo
mo Petroselli, perché il risco
prire— in una attività in cui U 
mestiere, il professionismo di
venta vizio o magari imbarba
rimento —, il riscoprire una 
dimensione umana può essere 
verità e vita essenziale.- Così 
per me è stato, nei due anni di 
mia permanenza in Consiglio 
comunale. 

Avevo modo di incontrarlo 
nel suo ufficio quando, per gii 
obblighi dell'attualità, aveva 
necessità di esaminare qual
che questione con i capigrup
po. E ricordo una volta che, tra 
una sigaretta e un caffi, sem
brò quasi confidarmi: «Oggi, 
ajla mia età, riesco finalmente 
ad accettarmi, come sono, per 
quello che sono». Lo disse con 
quel suo sorriso un po' ghi
gnante, quasi intriso d'amaro, 
quasi ancora incredulo. Penso, 
oggi, che quella sua confessio
ne un po' insicura e un po' or
gogliosa nascondesse motta 
non verità. In realtà non si oc-

alta della 
polìtica 

cettava, cercava invece ogni 
giorno, attraverso il lavoro, ta 
dedizkme/alla tua grande pas
sione, la politica, di inverarti, 
di' superarsi, rispettor al sé 
stesso dei z*àrno precedente. 
Mi avevano raccontato che te
neva ti Machiavelli sempre in. 
tasca, e io gli chiedevo, ironi
camente, se fosse vero. Sorri
dendo. penso con pudore^ elu
deva la domanda. 

Di lui miincuriosiva questa 
sua volontà m superamento, 
attraverso U mistero della po
litica. Per questo, appena po-
tcvo.daibanchideWoppotL ' 
ne, ingaggiavo con fui fk 
polemiche, lo stuzzicavo per e-
seminarne le reazioni mi ren
devo conto" che, braco come 

era, gli era facile scansare il 
peggio dei mìei interventi. Ma, 
a parte, mi faceva capire che li 
aveva ascoltati è, mi sembra
va. con attenzione. Penso non 
mi perdonasse il fatto che sono 
radicale: a quattr'occhi mi 
stuzzicava, anche con pesan
tezza, sulle faccende del mio 
partito. Ne venivano fuori dei 
battibecchi divertenti. 

In fondo, per lui, era impor-
tante, penso, riuscire a ridurre 
tutto.e tutti alla, condizióne 
che lui capiva e che lo faceva 
orgoglioso, quella di essere co
munista, di appartenere con 
passione al suo partito, al di là 
del quale altro, di buono, non 
potere esservi. Con tutto que
sto, non era intollerante, pro
prio perché aveva della politi
ca un'immagine alta, forte
mente ideologica. In quell'am
bito, si vedeva che gli piaceva 
esercitare il potere, forse per 
lui il punto estremo e reale ael-
l'esercizio, appunto, della poli
tica, del fare politica. 

. ? Angiolo Bandinelli 

L'improvvisa scomparsa 
dell'onorevole retraeili ha 
profondamente colpito gli 
ambienti liberali romani che, 
pur nella diversità dette ri
spettive opinióni, hanno sem
pre apprezzato le sue capacità 
amministrative e — aspra! 
tutto — la tenace roteata con 
cui affrontava i provieni n e * 
facili della citta, - < *•• 

Petroselli era un comuni
sta autentica e—come tale — 

Comunista 
autentico 
e tenace 

-<* •> * H . 

Certo,! 
nei lunghi anni di vita capito» 
Hna trascorsi insieme — 

tivi di contrasto, a volte an
che profondi; ma il tutto su 
un piano dialettico, avente 
come fine la ricerca di solu-

, «ioni idonee allo sviluppo e al 
; rilancio della citta. I liberali 
romani, pertanto, nonposso» 
no che associarsi al cordoglio 
detta cittadinanza per la per-
dfta di uh sindaco d i e pur mi
niando nel PCI ha i m a n 

porsi al di 

«Ci chiamava e diceva: non siate settari, 
le idee sono la forza della democrazia» 

La straordinaria attenzione di Petroselli 
verso «la galassia» delle nuòve generazioni 

Quella volta che invitammo Dutschke, 
- e.lui ci aveva dato ragione 

con noi giovani 

Teodoro Ctitolo 

Era il nostro segretario. Per 
un folto gruppo di noi, giovani 
entrati nel PCI a Roma a ca
vallo tra gli anni '60 e 70, Pe
troselli è stato il protagonista 
di un'opera di formazione, V 
interlocutore costante del no
strolavoto. Petroselli, nell'ap-, 
profondire l'idea-forza della 
peculiarità della formazione 
di un blocco sociale a Roma, 
attribuiva grande importanza 
al lavoro tra i giovani, tra le 
donne, nel ceto medio, tra gli 
intellettuali. , - , 
.•••Avvertiva con grande chia
rezza l'esigenza di uscire da 
una - visione angustamente 
^classista» e sentiva che i set
tori più esposti alla crisi ideale 
e materiale del modello pote
vano divenire interlocutori 

• forti di una moderna politica 
di alleanze della classe ope
raia. -. 

: : Per capire ; 
i nuovi fenomeni 

.'Per quésto, credo, ogni tan-^1 

to mi chiamava, negli anni in 
cui dirigevo la FGCI romana, 
per discutere della' * galassia», 
dei giovani, per capite le linee 
di tendenza, i fenomeni emer- •[. 

genti, lo sviluppo e i problemi 
della nostra • organizzazione. 
Petroselli educava a rifuggire 
dal settarismo, dall'intolleran
za, dalla convinzione che, in 
fondo, rpdssiamo fare da noi». 
' Ricordo un attivo di sttiden-
ti, nel teatro della Federazio
ne, in cui si discuteva, negli 
anni della controffensiva rea
zionaria, del modo in cui arre
stare lo sviluppo, violento e no, 
di orientamenti reazionari tra 
gli studenti. Tra molti di noi, 
troppo impegnati in querelles 
con i gruppi estremisti, preva
leva una tendenza alla sem
plificazione ed alla liquidazio
ne dei giovani abbacinati dal
l'arrembante destra come av
versari irrecuperabili. Petro
selli . capii»! l'originalità, in 
tempi di crisi, del rapporto di' 
un giovane con le ideologie 
reazionarie ed invitava a *far 
politica», a distinguere , tra 
squadristi e giovani di destra, 
tra erróre ed errante^.Cònyih-
to della-forza della persuasio
ne delle idecdella democrazia, 
Petroselli ci esortava a cimen
tarci nel lavoro di-convinci-, 
mento di chi era diverso da 
noi, e non solò a sinistra; ci 
spingeva a combattere, davve
ro, una battaglia di egemonia. 

Esuberanti ' e " movimentisti, 
poco amavano la legge ferrea 
della guerra di posizione, i 
suoi tempi, i suoi equilibri dif
ficili. r'* '• '*:' ' ' • •-'"• « 
, Petroselli capiva che, tra i 
giovani, la battaglia politica e 
l'opera di persuasione e di con
quista non poteva avvenire so
lo sul piano delle condizioni 
materiali di vita, di studio e di 
lavoro, ' ma puntando alto, 
guardando ai , grandi temi 
tdell'affermarsi di una nuova 
coscienza civile, moderna, fon
data sul valore di libertà, di 
giustizia, di solidarietà uma
na».' "~ '""••-"; 

j Nuova coscienza 
; civile moderna 

i 

; E più volte, nella sua stanza, 
abbiamo discorso, negli anni 
della grande avanzata a sini
stra, della coesistenza di due 
fenomenitra di loro, apparen-, 
temente/, contraddittori: • l'e
mergere di fenòmeni di emar
ginazione e disperazione e la 
solidità, allora, dei movimenti 
che tra i giovani eravamo riu
sciti a costruire nelle lotte e 
nel voto studentesco, nelle 
campagne . antimperialiste, 

nelle battaglie culturali e per i 
diritti civili. Al di là della sua 
apparente rudezza, Petroselli 
era armato di una straordina
ria sensibilità che lo portava 
ad avvertire ed interpretare i 
fenomeni nuovi che emerge
vano nelle fasce sociali più in
quiete. Nel '76, ben prima dei 
fatti di Parco Lambro o del 
Movimento del 77, Petroselli 
scriveva: ' *tra le colpe più 
grandi di questo sistema di 
potere c'è proprio quella di a-
vere tentato di uccidere, se 
non ucciso, nelle giovani gène-
razioni la speranza». Avverti
va con dolóre i fenomeni di e-
goismo, la tentazione diffusa 
alla ribellióne solitaria, l'ap* 
pannarsi di valori civili e di 
solidarietà. Ricordo, a questo 
proposito, che una sera, al Pih-
cio, mi rimproverò perché, no
nostante i nostri sforzi, non e-
ravamo riusciti a raccogliere i \ 
nomi di gióvani necessaria co
stituire una squadra di soccór
so per il Friuli, i •" fi •?- ":. ? • « •/:, ' 

Negli anni in cui far politica ' 
tra i giovani era difficile ma 
entusiasmante, Luigi Petro
selli è stato, in verità, il prota
gonista assoluto di quella li
nea che ci portò a raccogliere, 
per la prima volta, il.20 giugno 

il primato del voto giovanile 
nella capitale. La sua sensibi
lità, il suo spirito laico, e mo
derno, il suo rigore ci avevano 
consentito di muoverci tra i 
giovani con agilità e spregiu
dicatezza. Quando invitammo 
a Roma il leader del '68 tedesco 
Rudy Dutschke e qualcuno, 
anche nel partito, criticò con 
decisione questa decisione, Pe
troselli ci difese, non solo in 
omaggio alla nostra autono
mia, ma alla sostanza di una 
scelta politica che gli appariva 
coraggiosa e giusta./'•' "'• 

La sua immensa 
i/ 

ts. 

curiosità 
;- Queste doti di sensibilità, di 

grande onestà ed apertura in
tellettuale, e la sua immensa 
curiosità di conoscere, il suo a-
more per la gente hanno ac
compagnato anche gli ultimi 
anni dèlia sùa'vita, quando da 

. segretario è diventatosindaco. 
'"< Il nostro sindaco. Il sindaco 
che ci ha insegnato a trattare 
con le forze politiche con deci
sione, ma senza boria. Il sinda
co che ha messo al primo posto 
il rapporto con i cittadini, spe
rimentando la trasgressione 

di un uso diverso di un vestito 
che, pensavano in molti, gli 
sarebbe andato molto stretto. 
Una sera, in una seduta del 
consiglio lunga e noiosa, Luigi 
mi raccontò, lui sempre così 
schivo, gli anni della sua gio
ventù: {prime cronache per V 
Unità, le poesie scritte e tenute 
nascoste. Da allora, forse pro
prio da quella sera, la figura di 
Petroselli mi è apparsa, nella 
sua completezza, a tutto ton
do. L'uomo era come il politi
co, senza contraddizioni, con 
gli stessi entusiasmi, la stessa 
passione, lo stesso coraggio. 
Con una grande voglia di capi-

Ricdnio quando gli telefo* 
. nai, la sera del concerto del Pa
lasport per i terremotati, per 
chiedergli di venire, per fargli 
conoscere questa dimensione 
dei grandi incontri giovanili 
di massa che non poteva anco
ra .aver^iheontrato sul suo 
cììmminorPetroselli vèhnii e 
rimase '•• fortemente "•: colpito, 
dalla ' magia dei ' comporta-

. menti giovanili, daÙe loro lo
giche, dal rapporto dei giovani 
con la musica. Me ne riparlò a 
lungo, tantissime volte. » 

Walter Veltroni 

Piccoli, anonimi episodi 

I 

di città che oggi 

di Petroselli 

' Forse nessuno era riuscito a comprendere fino in fondo il 
rapporto che questo sindaco era riuscito a stabilire con i suoi 
cittadini. Per Roma non è scomparso un sindaco bravo, one
sto, competente. E' morto-Luigi Petroselli, qulcosa in più. • 

A testimoniarlo mille episodi piccoli, anonimi:in ogni an
golo della città. Un modo di ricordare che può essere creato 
solo dalla spontaneità del sentimento popolare. Tre per tutti, 
afferrati qua e là in una splendida mattinata romana prima 
di venire a lavorare. .-• • .,. 

-Via Olimpica, angolo villa Pamphili. In una piccola chiesa 
sconsacrata un centro per anziani del Comune. Sulla porta 
compare una figura leggermente traballante con un rotolo 
di carta in mano. Con la ealma dei' vecchi, terribilmente 
lontana dal ritmo vorticoso del traffico intorno poggia il 
bastone, «prepara» il muro, prende una scatola di puntine 
da disegno ed attacca il suo piccolo manifesto: «E* morto il 
nostro amico Luigi Petroselli». ••.• . 

Dal macellaio. Chiacchierata mattutina della piccola folla 

di massaie: «Solo 49 anni?! Sembrava più vecchio. Questo è il 
primo che muore per lavorare!». Entra (in netto ritardo) il 
tecnico chiamato per riparare la cella frigorifera: «Nando 
scusarne, sono andato a fare un certificato e mi sono sbriga
to solo adesso. Mò è morto pure Petroselli, e quando lavoreno 
più!» 

• * # 
Dal «391», passando sul Lungotevere accanto allo stadio, si 

vede l'ex «vergogna da nascondere» delle amministrazioni 
democristiane: Prato Falcone. Un vero e proprio «rione» di . 
poche palazzine costruite al di sotto del-livello del Tevere. 
Petroselli è venuto qui più volte per controllare di persona il 
risanamento ed il riabbellimento del borghetto. Si è riusciti 
a costruire, anche un campo di calcetto che in una grande 
festa gli abitanti dedicarono a lui (fece anche gli opportuni 
scongiuri, lo ricordo benissimo). Ieri mattina tre bambini 
•microscopici» giocavano ad acchiapparella nel «campo Lui
gi Petroselli» listato a lutto. 

Angelo Melone 

L'assessore Piero Della Seta racconta il suo rapporto col compagno Petroselli . 

Tanti anni insieme, di sfuriate e di affetto 
«Il mio rapporto con Pe

troselli non è stato mai faci
le, anzi. Lui non era un estro
verso, al contrario. Puoi im
maginare quanto fosse diffi
cile per uno scorbutico come 
me entrarci in comunicato
ne». Piero Della Seta, com'è 
sua abitudine, parla con lin
guaggio ? semplice, chiaro, 
senza véli. -Adesso ti raccon
to un episodio di tanti anni 
fa» dice. -

•Lui era venuto da poco in 
Federazione a Roma. Io ave
vo scritto una lettera alla se
greteria del partito per esse
re trasferito altrove, ad un 
altro incarico, perche lì dove 
stavo non mi trovavo più be
ne, c'erano cose che non mi 
piacevano. Lui mi chiamò 
nel suo ufficio e dopo avermi 
detto che sbagliavo, mi chie
se per tre volte: "Sei proprio 
deciso ad andartene?" Ogni 
volta io risposi di sì e ci'fu 
una bella litigata che si con
cluse con una grande sbattu
ta di porte, talmente frago
rosa che ancora me la sento 
nelle orecchie. Un anno do* 
pò, quando k> Incontrai in 
Direzione, lo presi, sotto 
braccio e, quasi scusandomi 
con lui, gli dissi che quella 
volta aveva avuto ragione, 

che se c'erano cose che non 
andavano in Federazione io 
avrei dovuto restare e lottare 
per cambiarle. Fini con un 
grande abbraccio, ; un ab
braccio affettuoso, sincero. 
Ecco, questo è stato il teit mo-
tiv del mio.rapporto con Pe
troselli: grandi sfuriate da 
parte mia e poi irriconosci» 
mento che lui aveva ragione, 
che aveva visto più lontano 
di me». 

Le cose sono cambiate 
quando lui è diventato sin
daco? «Macché. Anzi. Sai 
quante volte sono entrato 
nella sua stanza per porgli 
un problema e ho perso la 
pazienza? Non le conto nem
meno. Ma poi finiva sempre 
allo stesso modo. Una volta 
mi arrabbiai con lui perché 
non mi stava a sentire, per
ché non dava peso ai proble
mi che gli stavo ponendo. 
Fece un sorriso e poi con una 
serenità indescrivibile disse: 
"Cerca di capire, Piero, lo 
faccio cosi per difendermi, 
sennò, con tutti 1 problemi 
che mi vengono posti, diven
to matto". . 

«E aveva ragione, perché 
di problemi ne'Ijtffrontava 
decine ogni giorno^ sempre 
con la stessa grinta, con lo 

stesso rigore, con una capa
cità incredibile di capire e di 
trasformare le paure della 
gente, le angosce anche, in 
qualcosa di propositivo, in a-
zkme politica. Pensa alTau-
torerolezza, ' alla decisione 
con la quale ha risolto la ver
tenza . degli . autotranvieri, 
oppure aEc s u e ; iniziative 
contro il terrorismo. Per la 
prima volta la città ha senti
to che c'era una grande forza 
che si batteva contro quel pe
ricolo così terribile e per tan
ti versi oscuro. Lui non ha 
mai mollato, ha sempre 
chiamato la gente alla lotta e 
all'impegno, e la gente gli ha 
risposto*. 

•Guarda — aggiunge Della 
Seta » vengo proprio adesso 
da una trasmissione a Video 
Uno. E la cosa che mi ha col
pito di più è stata la maturi
tà, la capacità di analisi della 
gente che telefonava. E non 
erano tutti compagni, in 
messo c'era anche gente che 
addirittura aveva votato il 
USI e che adesso telefonava 
commossa per la morte del 
sindaca Mi è sembrato di 
toccare con mano quello di 
cui tanto ai è parlato in que
sti ultimi anni. Dal 1976 In 
poi, con la nuova giunta, e 

con Petroselli, la città ha fat
to un grosso passo in avanti, 
ha cominciato a pensare di 
più, politicamente, si è ac
corta che in Campidoglio e* 
era un interlocutore valido, 
autorevole». ;. ri 

•Ecco, questo è stato il 
grande merito di Petroselli, 
forse il più grande: di aver 

y trasmesso quella sua carica 
ai compagni più vicini e alla 
stessa città. Ho sentito dire 
che ci sono preoccupazioni 
nel partito per il vuoto politi
co che Petroselli lascia, io 
per questo non mi preoccupo 
troppo. Può sembrare un pa
radosso, ma lui stesso ha 
contribuito a colmare quel 
vuoto prima che si creasse. 
Quel suo modo di affrontare 
1 problemi, quella concretez
za, quel sapere prendere in 
mano le situazioni è diventa
to uh patrimonio di tutti I 
compagni che in questi anni 
gli sono stati a fianco, quella 
carica non si disperderà, ne 
sono certo». 
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